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Il boss era in vacanza a Portovecchio • 
insieme ai due figli e alla sua compagna 
La donna è la stessa che l'ha aiutato 
a evadere dal penitenziario sei anni fa 

in Italia 
La libertà è durata duemila e 200 giorni 
Ora, la «primula», in attesa dell'estradizione 
è trattenuta in una località segreta 
E per il paese di Lula è la fine di un incubo 

Il superlatitante Boe tradito dall'amore 
La polizia segue la moglie del bandito sardo fino in Corsica 
Una donna per l'evasione impossibile, una donna 
per la cattura facile. Beffardo il destino di Matteo 
Boe, il bandito-Papillon, fra i super-ricercati del Vi
minale. La sua latitanza è finita ieri mattina a Porto-
vecchio, in Corsica, «a causa» della sua compagna 
Laura Manfredi, la stessa che sei anni fa l'aveva aiu
tato a evadere dall'Asinara. La polizia l'ha seguita 
dalla Sardegna fino al rifugio del bandito. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLOBRANCA 

• • CAGLIARI «State sbaglian
do persona, io mi chiamo Giu
lio Manca...». Non ha estratto 
la pistola, Matteo Boe, ma una 
carta d'identità, per cercare 
un'impossibile via di fuga. Tut
to inutile. I flics che l'hanno 
fermato in un bar di Portovec
chio, nel sud della Corsica, co
noscevano benissimo il suo ve
ro nome, la sua storia, il suo 
curriculum giudiziano. E sape
vano con certezza che in una 
stanza dell'albergo di fronte 
c'erano la sua compagna, Lau
ra Manfredi, e i suoi due ligli di 
5 e 3 anni. «Papillon» ha insisti
to ancora per un po', sorpreso 
e inceduto, poi si è lasciato 
ammanettare senza fare resi
stenza Erano le 10 e mezzo di 
lerimattma. 

b. finita cosi dopo 2mila e 
200 giorni la latitanza del tren
tacinquenne bandito «numero 
uno» dell'anonima sarda. È fi
nita in modo banale e a dir po
co ingenuo, cosi come «impos
sibile» e clamoroso era stato l'i
nizio, il primo settembre di sei 
anni fa. nell'isola dell'Asinara 
Oggi come allora c'è una don

na - la stessa donna, Laura 
Manfredi - nel destino beffar
do del bandito: questa volta, 
però, quella che era stata una 
complice penetta per l'evasio
ne è stata usata come «trappo
la» dagli investigatori per la sua 
cattura. 

L'operazione - secondo le 
prime indiscrezioni, prove
nienti dalla Corsica - 4 scattata 
nove giorni la. Matteo Boe e la 
sua famiglia avevano un ap
puntamento nel rifugio del lati
tante, in Corsica Non era certo 
la pnma volta che i due si in
contravano- durante la latitan
za, Boe ha avuto modo di con
cepire assieme alla sua com
pagna tre figli, l'ultimo dei qua
li in arrivo fra due mesi, e ap
postamenti non avevano avuto 
effetto. 

Questa volta, il 'gioco» non è 
nuscito. laura Manfredi e stata 
avvistata assieme ai due figli, 
su una Ford Escori targata 
Nuoro prestata da un cono
scente, mentre si imbarcava a 
Santa Teresa di Gallura su un 
traghetto per Bonifacio. Sulle 
sue tracce si sono messi due 

ispettori di polizia delle que
sture di Sassari e di Nuoro. Ci 
sono voluti un paio di giorni 
per ritrovare la famiglia a Por
tovecchio, un centro turistico 
della Corsica meridionale. Pas
seggiavano, tenendosi per ma
no, tutti assieme: Matteo Boe, 
con in braccio la bambina più 

Ciccola, Laura Manfredi, il 
ambino di 5 anni. La polizia 

locale ha atteso il momento 
più adatto per entrare in azio
ne, senza mutili rischi. L'altra 
notte 0 stato circondato l'allog

gio, un piccolo albergo, «U Pal-
mu», nel centro di Portovec
chio. E Ieri mattina quando 
Matteo Boe, è sceso al bar di 
fronte per fare colazione, sii si 
sono fatti davanti alcuni flics, 
assieme ai due ispettori italia
ni. Ammanettato, Boe è stato 
condotto alla Gendarmerie per 
il pnmo interrogatorio. Nella 
sua stanza d'albergo sarebbe
ro state sequestrate delle armi. 
Le autorità francesi per ora si 
limitano a rimarcare il valore 
della collaborazione con la 

polizia italiana. «011 Italiani -
ha dichiarato 11 prefetto re
sponsabile della Pubblica sicu
rezza, Bernard Bonnet - ci 
hanno informato con grande 
precisione: questa vicenda di
mostra che la Corsica non è 
più un santuario per i malvi
venti». In attesa dell'estradizio
ne, Boe sarà trattenuto in un 
luogo segreto, per ragioni di si
curezza. Sui tempi del suo tra
sferimento in una prigione ita
liana, ci sono voci discordanti: 
se è vero, infatti, che II manda

to di cattura intemazionale si 
riferisce a reati commessi in 
Italia, è anche evidente l'Inte
resse del giudici francesi a fare 
luce sui collegamenti tra la cri
minalità locale e quella sarda, 
all'origine - pare - di diversi at
tentati. 

La notizia della clamorosa 
cattura si è diffusa subito nell'i
sola vicina. Naturalmente, in
quirenti e magistrati erano da 
tempo al corrente dell'opera
zione, il sostituto procuratore 
Mauro Mura - titolare dell'in
chiesta sul sequestro Kassam -
è stato informato dell'arresto 
di Boe, dalla Procura di Tem-

, pio Pausania. Nessun com
mento, per ora, ma certo l'In
chiesta potrebbe ricevere una 

decisa accelerazione con l'in
terrogatorio del sospettato nu
mero uno. Anche altri magi
strati attendono con interesse 
di sentire Matteo Boe: a comin
ciare da quelli di Sassari che 
indagano sui sequestri di Giu
lio De Angelis e di Salvatore 
Scanu. Pochi commenti a Lula, 
il paese del «bandito Papillon». 
L'anziana madre Adelina, a 
quanto pare, ha tirato un so
spiro di sollievo. «Era preoccu
pata per l'incolumità di Matteo 
- riferisce II parroco, don Nied-
du - , come tutti noi del resto. 
L'arresto è in fondo la fine di 
un Incubo per la comunità di 
Lula, anche per quello che è 
stato detto e scritto su Matteo 
Boe in questi mesi». 

Una veduta della sezione Fornelli del carcere 
dell'Asinara e, sotto, una foto di Matteo Boev 

Condannato per un sequestro e l'evasione, è considerato il capo della nuova anonima 

È stato il solo a fuggire dall'Asinara 
Da allora «Papillon» è diventato un mito 
«Papillon», «il brigante della Costa», «la primula ros
sa»... In pochi anni di «attività», Matteo Boe è diven
tato il nuovo «mito» del banditismo sardo. Eppure a 
suo carico c'è ufficialmente solo il sequestro, di Sara 
Niccoli, più l'evasione dall'Asinara. Perché allora la 
«taglia» del Viminale? Per un sospetto pesantissimo: 
essere a capo della nuova anonima. Quella del se
questro Farouk e degli attentati ai militari. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • CAGLIARI «Il latitante cor
re un pencolo doppio1 oltre al
le pallottole dei carabinieri ri
schia di prendersi addosso tut
ti i sequestri e gli omicidi che 
neppure conosce». Chissà se la 
vecchia «massima» del bandito 
alla macchia - quella che in 
anni passati ha convinto deci
ne di ncercati a costituirsi, ma
gari con la promessa di qual
che sconto - può applicarsi a 
Matteo Boe, «Papillon», da ieri 
depennato dall'elenco dei su-
pcr-lati'anti del Viminale Di 
certo, la sua clamorosa cattura 

in Corsica, segna una svolta 
decisiva noi solo nella lotta al 
banditismo, ma anche nella ri
costruzione giudiziaria delle 
più recenti (ed oscure) pagine 
della criminalità sarda 

Fra i 200 «wanted» diflusi in 
tutta Europa dal Viminale, 
Matteo Boe costituisce un caso 
del tutto particolare. Stando al
le carte processuali, infatti, è 
un bandito neppure di secon
do piano Giudici ed inquirenti 
gli addebitano, per ora, un so
lo sequestro, quello della stu
dentessa toscana Sara Niccoli, 

rapita nelle campagne di Gros
seto nel luglio del 1983 e fa
sciata cinque mesi più tardi: 
reo-confesso, Boe e stato con
dannato in appello a 16 anni 
di carcere. Altri 9 anni, li deve 
scontare per la fuga dal super
carcere dell'Asinara llsuocur-
nculum giudiziano e tutto qui. 
Poi, ci sono i sospetti e i »si di
ce» E la figura del -bandito-Pa
pillon» acquista ben altro spes
sore il nome di Boe non solo 
compare in tutte le imprese 
più clamorose - dal sequestro 
De Angelis a quello di Farouk 
Kassam -, ma viene ormai 
messo al vertice della struttura 
della nuova anonima seque
stri. Proprio come Graziano 
Mesina negli anni '60 ed Anni-
no Mele negli anni 70 

«Papillon», «brigante della 
Costa», «bandito play boy», 
•primula rossa». Il mito di Mat
teo Boe i» cresciuto molto in 
questi anni E come in tutti i 
•miti», qualche volta si e perso 
il senso della misura «Papil
lon» e stato descntto ad esem

pio come un giovane alto, con 
gli occhi azzurri, invece è alto 
si e no un metro e settanta e ha 
gli occhi castani. Cosi si è scrit
to e detto della sua fama di ru
bacuori, delle «conquiste» sen
timentali nelle prigioni dell'a
nonima, da Sara Niccoli a Sil
vana Dall'Orto. «Pettegolezzi e 
nulla più», hanno anche di re
cente protestato i familiari. 

Ma «esagerazioni» e «pette
golezzi» a parte, è un fatto che 
l'ex latitante di Lula, ha assai 
poco del bandito tradizionale. 
Per estrazione sociale e cultu
rale, innanzitutto. Figlio di pic
coli commercianti, Matteo Boe 
ha frequentato il liceo a Nuoro 
e poi l'Università (facoltà d'a
graria) a Bologna. Dove avvie
ne l'incontro decisivo con la 
sua attuale compagna Laura 
Manfredi, modenese. Il loro 
rapporto resiste anche alla pri
ma grave «sbandata» di Boe: il 
sequestro della studentessa to
scana Sara Niccoli. Il giovane 
studente di Lula ci resta coin

volto assieme ad una banda di 
sardi che opera in Toscana. 
Tutti finiscono di 11 a poco in 
galera. Seguono dure condan
ne: 14 anni in primo grado, 16 
anni in appello. 

6 il carcere. Prima a Porto 
Azzurro, poi all'isola-priglone 
dell'Asinara, la «Cayenna» dei 
Mediterraneo. In un secolo di 
storia del penitenziario, nessu
no è mal riuscito ad evadere. 
Matteo Boe «Papillon» mette a 
segno la storica evasione, pro
prio grazie all'aiuto della sua 
Laura, il primo settembre del 
1986. Accade durante il turno 
di lavoro all'aperto: assieme 
ad un altro detenuto, Salvatore 
Duras, Boe riesce ad immobi
lizzare una guardia carceraria, 
e i due scompaiono tra gli an
fratti dell'isola. Li cercano per 
un mese di fila suH'isola-pri-
gione. Arrivano rinforzi da tut
ta Italia, persino un medium 
per Individuare il nascondiglio. 
Nessuno può «ammettere» che 
quello che non è riuscito mal 
prima, sia stato realizzato dal 

due evasi: lasciare l'Asinara. 
Le correnti sono troppo forti, 
tentare la traversata a nuoto è 
la morte sicura. La verità salta 
fuori quando da Olbia - a un 
centinaio di chilometri di di
stanza - viene denunciato il 
furto di un gommone. Era stato 
noleggiato giorni prima da 
Laura Manfredi e mai più resti
tuito. La ricostruzione a quel 
punto diventa scontata: evitan
do tutti i controlli, la ragazza 
del bandito è riuscita a rag
giungere qualche caletta del
l'Asinara, dove ha «imbarcato» 
i due evasi. Un «colpo» che le 
costa un anno (con la condi
zionale) , al processo per l'eva
sione. Matteo Boe, Invece, ri

porta una condanna record: 9 
anni. «Una vendetta per lo 
smacco subito», protesta la fa
miglia. 

E l'inizio della super-latitan
za, con tutto quel che ne se
gue. Le tracce di Boe vengono 
segnalate in Germania, poi (si 
dice), anche in Sud America, 
fino al ritomo tra i rifugi del-
YHotel Supramonle. Il resto è 
storia di questi mesi: il rapi
mento di Farouk, gli attentati ai 
militari nella «sua» Lula. Si ripe
te per Boe l'antica «massima» 
del latitante' Inquirenti e magi
strati aspettano l'estradizione 
per interrogarlo, ma fanno ca
pire di avere in mano assai pio 
di semplici «si dice» OP.B. 

Il giovane accusato d'aver ucciso Laura trasferito in un manicomio 

I misteri del giallo di Legnano 
Revocato l'arresto dell'indiziato 
Il giudice delle indagini preliminari della procura di 
Busto Arsizio ieri ha revocato la misura di custodia 
cautelare per Marco Letruria, il principale indiziato 
dell'omicidio di Laura Lampugnani. Ma il giovane 
psicolabile sarà trasferito in manicomio giudiziario. 
Sul caso restano ancora molti punti da chiarire. Il 
commissariato di Legnano, intanto, prosegue le in
dagini. Si parla di altri sospettati. 

ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO Sempre più ntto 
il mistero dell'omicidio di Lau
ra Lampugnani. Dopo la con
valida del (ermo eli polizia giu
diziali , lunedi, ieri, a conclu
sione del controinterrogatorio 
dei magistrati, per Marco Le
truria e stato disposto il trasfe
rimento in un ospedale psi
chiatrico giudiziario Una for
mula che alimenta i numerosi 
punti interrogativi sulla posi
zione del giovane psicolabilc 
nelle mani della polizia da ve
nerdì scorso "Con questo - di
ce Carla Ammonti, legale di Le

truria - le indagini hanno fatto 
un passo indietro» Il suo assi
stito resta comunque il princi
pale indiziato della violenza 
carnale e dell'omicidio della 
giovane studentessa strangola
ta lunedi scorso, ma gli ele
menti in mano alla polizia non 
sarebbero, come si dice, 
schiaccianti Tanto che nella 
giornata di ieri la Scientifica ha 
fatto nuovi sopralluoghi, sia a 
casa di Marco Letruria, sia al
trove Ma luoghi e reperti, sono 
top secret Solo un accenno ai 
primi risultati delle analisi di 

laboratorio, giudicati dal diri
gente, Marcello Cardonc, sod
disfacenti «Venerdì - dice -
dovrebbero esserci tutti i risul
tati Se il magistrato lo riterrà 
opportuno, saranno divulgati» 

Nel frattempo, il lavoro del 
Commissariato di Legnano 
prosegue alacremente nell'as
soluto riserbo degli investiga
tori, d i e non confermano, ne 
smentiscono l'ipotesi che vi 
suino altri sospettati Ma chi 
sono'' E perche- tanta reticen
za9 Resta il fatto che per ora il 
principale sospettato non aiu
ta il lavoro degli inquirenti «I 
MIOI racconti - dice Carla Azi-
monti (he ha assistito agli in
terrogatori - sono solo rico
struzioni verosimili Ma al mo
saico mancano troppo tasselli 
E gli indizi che ci sono restano 
difficili da collcgare tra loro». 
Marco dice di aver accettato di 
collaborare con la polizia, per
che questo lo faceva sentire in 
qualche modo importante, al 
centro delle attenzioni Lui, 
che si definisce un sensitivo, 

voleva aiutare gli inquirenti a 
ritrovare il sacco con i libri del
la ragazza, il suo giubbotto e 
l'ombrello, che a tuft'oggi non 
sono saltati fuori, nonostante 
le numerose perquisizioni. Ma 
poi divaga. Piange, si contrad
dice. Chiede aluto e giura che 
se il vero colpevole della morte 
di Laura è lui. è giusto che pa
ghi Ma poi controlla attenta
mente tutto quello che viene 
messo a verbale e contesta le 
frasi che non rispecchiano alla 
lettera cloche ha detto. 

Ieri, in paese serpeggiava la 
sgradevole sensazione che 
Marco potesse svolgere il ruolo 
dell'agnello sacrificale per una 
rapida conclusione delle inda
gini. -Non aveva amici, non 
frequentava nessuno, si chiu
deva in casa e senveva i suol 
pensieri», dice il legale di Le
truria. In uno di questi, datato 5 
ottobre, il giorno della morte di 
Laura scrive: «Grande lo sde
gno della gente, grande il do
lore della famiglia. Ma tu ti sei 
fatto forte e l'hai presa». 

Si preparava un attentato contro una vettura blindata? 

Bazooka per i Cursoti 
Catania, scoperto arsenale 

WALTER RIZZO 

• I CATANIA. Un arsenale In 
piena regola, stipato In un bas
so cadente del vecchio quarti-
re catanese San Cristoforo. Tre 
borse colme di armi ed esplo
sivi, poi la scoperta più interes
sante. In un angolo viene tro
vato un tubo di metallo lungo 
poco più di un metro: è un lan
ciamissili monouso, un mici
diale bazooka di fabbricazio
ne sovietica. Un pezzo degli ar
senali dell'Est finito, attraverso 
I complicati passaggi del traffi
co internazionale aelle armi, 
fin dentro l'arsenale del clan 
dei Cursoti, una delle più peri
colose organizzazioni crimina
li catanesi. 

A scoprire il deposito delle 
armi sono stati gli uomini della 
squadra Mobile di Catania. Al
le 17 di lunedi la zona di via 
Piombai, è stata circondata 
dalle auto della polizia. Gli 
agenti sono andati pratica
mente a colpo sicuro al nume
ro 54/B, In un basso abbando
nato da un mese perchè peri
colante. Dentro, ci sono le ar

mi. A disposizione del gruppo 
di fuoco dei Cursoti ben sei fu
cili calibro dodici con le canne 
mozzate, una carabina Win
chester M-12 con II calcio a pi
stola, un fucile mitragliatore 
"kalashinlcov" fabbricato in 
Cina, due bombe a mano, una 
di fabbricazione sovietica e 
l'altra italiana, una pistola 
Astra 32, cinque giubotll anti
proiettile, quindici chili di 
esplosivo tra plastico e gelati
na, mille cartucce, guanti da 
chirurgo, passamontagna, ma
nette e quindici palette con 
l'intestazione del Comune e 
della Provincia di Catania. Il 
dato più Inquietante è certa
mente quello che viene dal ri
trovamento del bazooka. L'ar
ma, capace di lanciare proiet
tili a "carica cava", è micidiale 
contro qualsiasi tipo di blinda
tura. A questo punto è chiaro 
che il gruppo di fuoco stava 
preparando un'azione clamo
rosa contro un obiettivo che si 
muove a bordo di una vettura 

corazzata. È possibile che nel 
mirino vi fosse un personaggio 
di spicco della lazione avver
saria a quella che controlla la 
zona dove sono state ritrovate 
le armi. 

Non si può però escludere 
che l'obiettivo potesse essere 
anche uno degli uomini del
l'antimafia catanese. Circa due 
mesi fa la polizia bloccò due 
personaggi legati ad un clan 
mafioso che sembrava sorve
gliassero il «residence» sul ma
re dove si trovavano in villegia-
tura due magistrati di prima li
nea della Procura catanese 
Uno degli uomini che sorve
gliava la casa, all'arrivo del 
corteo blindato di uno dei ma
gistrati, chiamò con un telefo
no portatile l'abitazione di un 
grosso pregiudicato. In questu
ra si cerca di limitare l'allarme. 
Il questore Giuseppe Scavo ar
riva ad escludere che l'obietti
vo potesse essere un rappre
sentante delle istituzioni. "Or
mai - ha detto il Questore - so
no molti gli esponeneti della 
mafia che si muovono su vettu
re blindate". 

Mercoledì 
14 ottobre 1992 

Caponnetto 
annulla impegni 
«Ho una scorta 
a rìschio» 

Antonino Caponnetto ha annullato tutti gli impegni pubblici 
che aveva in programma nei prossimi mesi per la mancanza 
di un'auto blindata «sufficientemente sicura, non tanto per 
me quanto per gli uomini della mia scoria» La decisione in 
seguito a un incidente avvenuto alcuni giorni fa l'Alleila 
blindata su cui viaggiava il magistrato si £ fermata per un 
guasto sull'autostrada nei pressi di Orte E l'ex consigliere 
Istruttore del tribunale di Palermo è stato costretto a salire su 
quella, non blindata, della scorta. Sui rischi per gli uomini 
delle scorte è intervenuta anche la segreteria provinciale fio
rentina del Siulp (il sindacato dei lavoraton polizia) che ha 
chiesto le dimissioni dei vertici della questura e conlesta ai 
dirigenti «l'alto senso di irresponsabilità per aver ignorato il 
problema delle scorte». Già in passato il Siulp aveva «lamen
tato l'inesistenza di un nucleo scorte, l'inadeguatezza dei 
mezzi, dell'addestramento e dell'impiego degli uomini». I di
rigenti della questura però non ci stanno a finire sul banco 
degli imputati e ribattono che è stato fatto tutto il possibile 
per ottenere dal Ministero camionette blindate e nuovi auto
mezzi per le scorte. Ma non si può fingere di ignorare il pro
blema di fondo, dicono i dirigenti della questura, e cioè che i 
servizi di scorta devono essere fatti con i mezzi di cui si di
spone. 

Sviluppi 
nelle indagini 

Ker omicidio 
imbo di Lecce 

Un rapporto suppletivo è 
stato presentalo da polizia e 
carabinieri al giudice Catal
do Motta, il magistrato titola
re dell'inchiesta sull'assassi
nio del piccolo Daniele Gra-
vili, di tre anni, violentato da 

"""""""*****̂ ™"""™""""""™—™""1 un bruto sulla spiaggia di 
Torre Chianca in provincia di Lecce, il 12 settembre scorso. 
Il magistrato non ha ancora visto il nuovo rapporto, solo in 
serata.infatti, nentrerà da Roma. A quanto si è appreso, nel 
rapporto agenti della polizia e carabinieri avrebbero sottoli
neato alcuni aspetti investigativi che soffermandosi su tre o 
quattro sospettati si concentrerebbero su un giovane malato 
di mente di 23-24 anni che in estate villeggia con la famiglia 
proprio a Torre Chianca. Nessuna denuncia sarebbe tuttavia 
contenuta nel rapporto. Sulla vicenda, intanto, il senatore 
del Pds Giovanni Pellegrino ha presentato una interrogazio
ne al ministro dell'Interno nella quale si sottolinea come «in 
un analogo tragico episodio venficatosi nelle campagne di 
Foligno sia stato attrezzato uno speciale gruppo investigati
vo e il ministero nel tentativo di ottenere un più intenso im
pegno e una più ampia collaborazione abbia previsto una 
taglia per la cattura del colpevole». «Per il caso di Torre 
Chianca - secondo il senatore Pellegnno - nessuna di tali 
speciali e apprezzabili misure nsulta adotatta» 

Napoli: 
minorenne drogata 
e violentata 
dall'ex convivente 

Un pregiudicato di 21 anni, 
Franco Albino. 0 stato arre
stato dalla polizia a Napoli 
con l'accusa di avere rapito, 
drogato e violentato una ra
gazza di 17 anni, Giuliana R 
1 due, che hanno convissuto 

^mmmmm»»»»»»»»»»»»«"""•«•mmmm
 e d hanno una figlia di due 

anni, si erano da poco separati a causa del carattere violen
to di Albino. Il fatto e accaduto ieri nel quartiere Vomero: la 
ragazza dopo essere uscita da) parrucchiere, e stata avvici
nata dall'ex convivente, che minacciandola con un coltello, 
si sarebbe fatto consegnare il denaro che aveva in borsetta, 
e l'avrebbe costretta a seguirlo. Prima tappa ai quartieri 
Spagnoli, dove Albino ha compralo due dosi di eroina che 
ha usato per se e per la giovane Seconda tappa, Male Raf
faello dove ha consumato la violenza Giuliana e stata poi 
lasciata a pochi metri dalla sua abitazione Nonostante le 
minacce, la ragazza ha raccontato tutto ogli agenti di guar
dia dell'Ospedale Cardarelli, dove è stata ricoverata in stato 
di choc, i medici le hanno riscontrato numerose lente e un 
trauma cranico. Albino è stato arrestato subito dopo dagli 
agenti del commissariato Arenella 

Genova: giovane 
salvato in mare 
dall'intervento 
di un disabile 

Un giovane di Cogoleto (Ge
nova) ha rischiato di anne
gare sulla spiaggia di Chia
vari, sulla riviera del Levante 
Ligure, ed è stato salvato da 
un disabilc che si è gettato in 
mare per prestargli aiuto 

"*™"**•"**̂ *™"«»«••"«•»»»•««•»»•— L'invalido, Giuseppe Cala
brese, 38 anni, con un braccio focomelico, quando ha visto 
sparire il giovane sott'acqua si è tuffato ed e riuscito a rag
giungerlo e a nportarlo a riva. Il giovane è stato quindi rico
verato all'ospedale San Martino di Cenova. La polizia di 
Chiavari ritiene che il giovane, buon nuotatore, sia stato col
to da malore in acqua 

GIUSEPPE VITTORI 

REGIONE AUTONOMA 
VALLE D'AOSTA 

ASSESSORATO DEI 
LAVORI PUBBLICI 

Si rendo noto che nell'avvi
so inviato per la pubblica
zione al Bollettino Ufficiale 
Regionale In data 6 ottobre 
1992, nonché nell'apposito 
Albo dell'Amministrazione 
Regionale, sono elencati i 
dati relativi alla gara di 
avvenuta licitazione privata 
per l'appalto dei lavori di: 
- sistemazione strada del-

l'Envers tra Issogne e 
Arnad, tratto Issogne-
Montillon in Comune di 
Issogne. 

L'ASSESSORE Al LL PP 
Franco Valici 

VJ 
AVVISI 

ECONOMICI 

1 Domande di lavoro 
e di impiego 

Dattilografa conoscenza inglese 
tedesco corca lavoro domicilio 
ancne computer oppure sostitu
zione oart-time plesso cliente, 
suobinamento nastri 

Te!. 02/29514362 

16 Investimenti 

Cannes Saint Tropez risparmia
le il 30% senza Iva sui nostri 
appartamenti nuovi bordo mare 

Club Mod Parigi 
0033/1-46415000 

Fax 0033/1-46415126 
Torino 011/6801841 

a „("0A NAZ-ONALC 
ì l i LI AUTONOMIE LOCAI t 

CONVEGNO NAZIONALE 

PER UNA RIFORMA 
AUTONOMISTA E REGIONALISTA 

DELLO STATO 

••«^Sjgjjiif' 

Ammmislra'ori 
locali e regionali, 
parlamentar', 
esperti, per 
costruire lo stalo 
delle regioni 

ST. VINCENT 
15/16 OTTOBRE 190? 
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